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Con la rivoluzione industriale dell’inizio del secolo scorso, anche l’agricoltura ha subìto 

un cambiamento epocale, soprattutto per l’avvento della meccanizzazione agricola, dei 

concimi di sintesi, dei pesticidi e delle colture intensive, tutti fattori che, se da un lato hanno 

aumentato la produttività e la redditività in agricoltura, dall’altro lato hanno avuto un forte 

impatto sull’ambiente naturale causando molteplici danni. 

 Così l’uso smisurato e irresponsabile di pesticidi, concimi di sintesi e lavorazioni intensive 

hanno avuto, un effetto devastante sul nostro pianeta causando una importante perdita della 

biodiversità, della fertilità microbiologica con conseguente sterilizzazione e desertificazione 

dei terreni, un peggioramento della struttura dei suoli con rilevanti perdite dovute agli effetti 

erosivi, per non parlare dei risvolti negativi legati alla loro potenziale tossicità nei confronti 

dell'uomo, degli animali in generale e delle piante stesse. 

L’alta moria delle api di questi ultimi anni, dovuta alla progressiva intossicazione da 

neonicotinoidi, ha rappresentato anch’esso un importante campanello di allarme di questa 

problematica.  

Le api, che sono tra i principali insetti impollinatori e che consentono con la loro attività 

circa il 70 % della produzione agricola, sono ritenuti degli ottimi indicatori biologici, perché 

evidenziano il danno chimico dell'ambiente in cui vivono attraverso due segnali: l'alta 

mortalità nel caso dei pesticidi e la presenza di residui che si possono riscontrare nei loro 

corpi, o nei prodotti dell'alveare, nel caso degli antiparassitari e di altri agenti inquinanti come 

i metalli pesanti e i radionuclidi, rilevati tramite analisi di laboratorio.  

L’Unione Europea, con le norme della nuova Pac 2023-27, ha voluto contrastare questa 

tendenza negativa accentuando le regole di condizionalità, vale a dire la condizione minima 

da rispettare per il percepimento degli aiuti previsti.  

La disciplina relativa alla condizionalità si compone di due tipologie di impegni: i Criteri di 

Gestioni Obbligatori (CGO), che sono requisiti selezionati dalle direttive e regolamenti 

esistenti in materia di ambiente, sicurezza alimentare, salute delle piante, salute e 

benessere degli animali, riportati nell’allegato II del regolamento (UE) n. 1306/2013 e le 

Buone Condizioni Agronomiche ed Ambientali (BCAA), che consistono in una serie di 

"vincoli" (norme e standard) finalizzati al raggiungimento di obiettivi comunitari in materia 

ambientale e in particolare, nei confronti dei suoli, per evitarne l'erosione, mantenere un 

buon tenore di sostanza organica, proteggere e favorirne la struttura migliorando al 

contempo la tessitura, assicurare in definitiva un livello minimo di mantenimento del terreno 
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e dell'ecosistema ed evitare il loro deterioramento, proteggere e gestire le risorse idriche e 

mantenere gli elementi caratteristici del paesaggio.  

Tra le novità principali della nuova PAC, ci sono i cosiddetti “eco-schemi o regimi per il 

clima e l’ambiente”: si tratta, per gli agricoltori che vi aderiranno, di una nuova possibilità per 

avere soldi aggiuntivi oltre al pagamento di base, che si somma ai bonus per i giovani 

agricoltori e ai pagamenti accoppiati. Essi genereranno un pagamento annuale per ettaro, 

aggiuntivo al pagamento di base, agli agricoltori che si impegneranno ad osservare pratiche 

agricole benefiche per il clima e l’ambiente, necessarie per sostenere la transizione 

ecologica del settore agricolo. 

Gli eco-schemi sono dei sostegni PAC che gli Stati membri dell’Unione Europea devono 

obbligatoriamente attivare a favore delle imprese agricole che attuano dei regimi volontari 

per il clima e per l’ambiente e ingloberanno il pagamento greening che ha caratterizzato la 

precedente PAC 2015-2022 e rappresenteranno ben il 25% degli aiuti della nuova Politica 

Agricola Comune dal 2023 al 2027, quindi saranno una fetta molto consistente del totale.  

I sostegni economici degli eco-schemi saranno concessi come pagamenti annuali per 

ettari ammissibili, sotto due possibili forme: 

• pagamenti aggiuntivi al sostegno di base al reddito; 

• pagamenti totalmente o parzialmente compensativi dei costi supplementari sostenuti 

e del mancato guadagno. 

Agli eco-schemi che saranno 5, verranno destinati il 25% delle risorse per i pagamenti 

diretti, che corrispondono a circa 888,66 milioni di euro, di cui il 42% all’eco-schemi 1 “per il 

benessere animale e la riduzione degli antibiotici”, il 19% all’ eco-schema 4 “sistemi 

foraggeri estensivi con avvicendamento” il 17% sia all’eco-schema 2 “Inerbimento delle 

colture arboree” che all’eco-schema 3 “salvaguardia olivi di particolare valore paesaggistico” 

e il rimanente 5% all'eco-schema 5 “misure specifiche per gli impollinatori”; quest’ultimo a 

partire dal 2023, prevede, per chi fa seminativi (e anche colture arboree), un sostegno se 

l’agricoltore destina una parte della superficie a piante mellifere, vale a dire quelle specie 

che favoriscono lo sviluppo degli insetti impollinatori e quindi in primis delle api.  

Il premio annuale, che si aggiunge al sostegno di base, è di 500,00 euro all’ettaro (250,00 

euro per le colture arboree), per un budget complessivo di 43,4 milioni di euro. 

Il premio può essere di un certo interesse soprattutto per le aree collinari e marginali dove 

le rese dei seminativi sono scarse e altalenanti, e può costituire quindi una integrazione al 

reddito da non sottovalutare. 

Per ottenere l’aiuto, occorre rispettare due impegni: 

1) fino al completamento della fioritura non si possono usare sulle superfici seminate con 

colture mellifere diserbanti e fitosanitari, eseguendo il controllo solo meccanico delle 

infestanti non di interesse apistico. Al completamento della fioritura sulla superficie 

oggetto dell’impegno, può essere seminata una coltura principale dopo avere terminato 

la coltura mellifera con asportazione, sfalcio, trinciatura o sfibratura. 

2) non ci sono limiti massimi alla superficie da destinare alle colture mellifere, mentre 

invece ci sono limiti minimi, e cioè almeno 0,25 ettari contigui, con larghezza minima di 
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20 metri e una distanza da 3 a 5 metri da colture limitrofe dove si possono usare gli 

agrofarmaci. 

Nei vari aiuti disposti sia per il sostegno accoppiato per le produzioni vegetali che per gli 

eco-schemi, la coltivazione della Cannabis sativa L. (canapa industriale sia da fibra che da 

seme), pur rivestendo importanza in almeno due dei 4 capitoli indicati dall’Unione Europea, 

vale a dire “l’Agroecologia” ed il “Sequestro di carbonio” e pur essendo la canapa in generale 

(sia da fibra che da seme) nota come una specie a forte vocazione economica ed a 

bassissimo impatto ambientale, miglioratrice dei suoli e dell’aria e che potrebbe aiutarci a 

ridurre anche di molto la nostra impronta ecologica, non viene per nulla tenuta conto negli 

aiuti accoppiati e tanto meno viene menzionata nell’elenco delle piante “solo pollinifere” fino 

ad oggi ammesse al sostegno!  

La Cannabis sativa L. (canapa industriale), grazie ai suoi bassissimi input di coltivazione 

(ridotte lavorazioni colturali, bassa concimazione, assenza di uso di diserbo chimico e 

pesticidi) è una specie perfettamente in linea con gli impegni di sostenibilità stabiliti dalla 

normativa europea e, come in genere sono tutte le piante a impollinazione anemofila, è 

grande produttrice di polline tale da rendere quello della canapa un raccolto ecologicamente 

prezioso ed un utile sostegno soprattutto per lo sviluppo delle api ma non solo delle api!  

La Cannabis sativa L., infatti, a differenza delle altre piante mellifere spontanee, è una 

pianta dai numerosi usi industriali ed in grado, pertanto, di generare un considerevole 

reddito agrario grazie ai suoi prodotti semilavorati (No Food) del canapulo e della fibra e dai 

prodotti (Food) di trasformazione del seme (olio e farina). 

Basti pensare ad esempio all’impiego del “canapulo” nella bioedilizia (mattoni e pannelli 

traspiranti, termoisolanti e fonoassorbenti), come pacciamante in agricoltura, come lettiera 

in zootecnia, come substrato per la depurazione dei suoli dai metalli pesanti; all’impiego 

della “fibra macerata” come cellulosa per la carta industriale e artigianale, per il tessile o 

ancora per la produzione del tessuto non tessuto e dei cordami; all’impiego dei fanghi e 

liquido di macerazione per la cosmesi ed infine dei semi per la produzione di olio e farina. 

 Altri vantaggi, per così dire indiretti e sociali, si hanno nei confronti dell’ambiente edafico 

(miglioramento della fertilità microbiologica e chimica dei suoli grazie al rilascio della 

sostanza organica di scarto rappresentato da radici e foglie), e di quello  naturale e climatico 

in generale (si pensi ai ridotti fabbisogni di concimazione, il non utilizzo di erbicidi e pesticidi, 

ma si consideri soprattutto il notevole quantitativo di CO2  immobilizzato nei suoli e nella 

biomassa che varia dalle 12 alle 15 tonnellate di CO2 per ettaro di coltivazione). 

La semina di piante di interesse apistico nei due mesi del 2022 e nei primi mesi del 2023 

rientra di diritto nei pagamenti della nuova PAC e l’elenco delle piante, fino ad oggi 

ammesse, annovera 73 specie, per lo più spontanee, distinte in “solo nettarifere”, “solo 

pollinifere” e “a doppia attitudine” (nettarifere/pollinifere).  

Qui di seguito, in Tab. 1 sono indicate, in ordine alfabetico, le piante attualmente inserite 

nell’elenco. 
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Tabella 1. Elenco ufficiale delle specie mellifere ammesse, ad oggi, nell’Eco-schema 5 

Si noti come in questo elenco non è stata (a torto) inserita la Cannabis sativa L. (canapa 

industriale da fibra e da seme), tipica pianta da rinnovo negli avvicendamenti colturali e 

prima di illustrare le ragioni a sostegno di un suo inserimento nel suddetto elenco di piante, 

è doveroso fare alcune importanti considerazioni sull’attività apiaria e in special modo alla 

nutrizione delle api, vale a dire rispetto alla differenza delle due principali componenti della 

dieta delle api derivante dai fiori: il “nettare” prodotto dai fiori di piante sia autogame che 

allogame a impollinazione entomofila (che poi viene trasformato in miele e per la maggior 

parte utilizzato dall’uomo) ed il “polline” prodotto dai fiori di piante sempre solo allogame a 

impollinazione anemofila e alle quali appartiene anche la Cannabis sativa L..  

Dando per scontato il ruolo attrattivo e nutrizionale del “nettare” prodotto dai fiori a 

impollinazione entomofila, soffermiamoci ora sulla natura ed il ruolo del “polline” nel sistema 

nutrizionale delle api. 

Nell’ambito della fecondazione delle piante spermatofite il “polline” (detto anche 

microspora o granulo pollinico) rappresenta la spora aploide del gametofito maschile che, 

portato o caduto sullo stimma del pistillo (apparato riproduttivo femminile della pianta) 

germina producendo il tubetto pollinico; quest’ultimo si accresce nello stilo facendo migrare 

i due nuclei spermatici fino al raggiungimento dell’ovulo, dove avviene la doppia 

fecondazione e la conseguente formazione del frutto e del seme. 
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L’impollinazione quindi rappresenta la prima fase della riproduzione sessuale delle piante 

(fecondazione) ed in particolare il trasporto di polline da una pianta all’altra diventa 

indispensabile per la riproduzione delle piante cosiddette “allogame”, vale a dire a 

impollinazione incrociata: queste ultime, per il trasporto del polline si possono servire sia 

degli insetti come vettori che sono generalmente le api, ma anche di altri insetti impollinatori 

come ad es. le formiche (impollinazione entomofila) oppure di uccelli e alcuni mammiferi, 

come ad es. i pipistrelli. Esiste però un’altra vasta categoria di piante cosiddette a 

“impollinazione anemofila”, di cui fa parte anche la Cannabis sativa L. e che si serve, al 

contrario, dell’azione del vento quale forma di dispersione del polline. Nelle piante ad 

impollinazione anemofila, in genere, i fiori, non dovendo attrarre gli insetti vettori, sono poco 

appariscenti, aerodinamici, non producono nettare e perché avvenga l’impollinazione, 

devono produrre polline in grandi quantità con granuli molto leggeri per favorirne il trasporto 

via aria. 

Esistono tantissime varietà e tipologie di polline e, a seconda della pianta di provenienza 

ed i granuli pollinici possono avere forme diverse: possono essere sferici, ovoidali, 

vermiformi, poliedrici. 

Anche il colore dei pollini cambia, pur mantenendo quasi sempre la tonalità del giallo. Se 

ne possono trovare però anche di colore rossiccio, bruno, talvolta bianco, e persino azzurro-

verdastro e solitamente, quando un apicoltore apre un’arnia e vede pollini di tanti colori 

diversi, vuol dire che nella zona vi è una buona biodiversità … 

Nella impollinazione entomofila, invece, il polline prodotto dalle piante è relativamente 

pesante, appiccicoso e molto ricco di proteine per attirare gli impollinatori, tra cui le api, che 

fungeranno da trasportatori inconsapevoli. 

Ogni pallina di polline trasportata all’alveare pesa all’incirca 7,5 mg e contiene da 100.000 

a 5 milioni di granuli di polline: un’ape bottinatrice impiega dai 5 ai 15 minuti per fare il pieno 

di polline e, in una giornata, riesce a fare mediamente una ventina di viaggi per un totale di 

circa 300 mg di polline al giorno. Una parte dei granuli pollinici finiscono nel miele e l’analisi 

di questi consente di ottenere informazioni sull’origine botanica e geografica del miele, 

nonché di individuare frodi e sofisticazioni (melissopalinologia) 

Sotto l’aspetto nutritivo il polline è ricco di principi nutritivi e, in particolare, di sostanze 

proteiche. 

La composizione percentuale media dei suoi costituenti è la seguente: 

➢ Carboidrati (30 - 40%): zuccheri semplici (glucosio, fruttosio) e saccarosio;  

➢ Proteine e amminoacidi liberi (15 - 30%) 

➢ Acqua (8 -15%) 

➢ Fibra grezza (7 - 20%) 

➢ Lipidi saturi e insaturi (5 - 10%) 

➢ Sali minerali (3 - 5%): K, P, Ca, Mg, Zn, Fe, Cu, Mn;  

➢ Vitamine B, C, D e provitamina A (betacarotene). 

  

Gli insetti nel visitare i fiori alla ricerca sia di nettare che di polline per nutrirsi, forniscono 

un importante servizio ecosistemico e proteggere e conservare questi gruppi di organismi è 

necessario per un sano funzionamento dell'ecosistema. 
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È quindi importante considerare diverse possibilità quando si sviluppano strategie di 

gestione dell'agroecosistema per sostenere gli impollinatori. 

L’osservazione secondo cui le api si nutrono di fiori di canapa ha spinto un gruppo di 

ricercatori dell’Università del Colorado4 ad intraprendere nel 2019 uno studio dal titolo “Bee 

diversity and abundance on flowers of industrial hemp (Cannabis sativa L.)“ per 

documentare la diversità e l'abbondanza delle api nei campi di canapa, con l'obiettivo di 

fornire informazioni sugli insetti utili che potrebbero utilizzare le risorse di polline della 

canapa. La canapa con i suoi numerosi fiori unisessuali maschili, si è rivelata essere una 

buona risorsa in grado di sostenere piccoli insetti impollinatori preziosi per il mantenimento 

dell’equilibrio dell’ecosistema. 

Nelle coltivazioni di Cannabis sativa L., sebbene quest’ultima non sia una pianta da cui 

le api possono ricavare miele perché come si diceva non è una pianta nettarifera in quanto  

non necessita di impollinazione da parte degli insetti, è tuttavia presente una consistente 

quantità di api e insetti impollinatori dal momento che i fiori maschili producono una quantità 

enorme di polline.  

Lo studio è stato portato avanti nel mese di agosto, che rientra nel periodo di scarsità 

pollinifera. La piantagione era circondata da coltivazioni intensive di girasoli e cucurbitacee, 

inoltre erano presenti anche apiari, che potrebbero aver influito positivamente sul numero 

delle api mellifere raccolte. 

I ricercatori hanno catturato ben: 

- 1.937 individui appartenenti a 23 generi di Api. 

- Altri 308 individui sono stati classificati in imenotteri non api (16), ditteri (52), lepidotteri 

(16), coleotteri (44) e altri (180). 

È probabile che alcuni di questi esemplari non imenotteri possano essere potenziali 

parassiti della canapa, ma nella fase di fioritura l'86% dei campioni erano api.  

La tabella 2 mostra la diversità tassonomica delle api raccolte e la loro ecologia, inclusa 

la socialità e le preferenze di nidificazione.  Da un punto di vista di un’ape o di un insetto 

impollinatore un campo di canapa rappresenta una grande riserva di polline. La fioritura dei 

fiori maschili della Cannabis sativa L.  è anticipata rispetto a quelli femminili e l’antesi si ha 

a luglio, in piena estate, successivamente alla semina primaverile (fine marzo). 

Durante tutto il periodo della fioritura dei fiori unisessuali maschili della canapa, le api 

possono attingere a una scorta gigantesca di polline con cui possono cibare la colonia 

quando ormai le scorte nell’alveare cominciano a scarseggiare. Inoltre, con la coltivazione 

della Cannabis sativa L., non dovendo eseguire trattamenti con sostanze contro gli insetti 

per via della sua naturale resistenza ai parassiti dovuta ai numerosi terpeni e cannabinoidi 

che produce, viene a mancare il pericolo di contaminazione da neonicotinoidi.  

La canapa, quindi, risulta essere un buon alleato dell’ecosistema poiché crea delle zone 

di rifugio per quelle piccole minoranze di insetti che con gli anni stanno rischiando 

l’estinzione. 
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Un altro interessante lavoro di ricerca che è stato condotto sempre nel 2019 negli Stati 

Uniti, ma questa volta a New York13 da Nathaniel Ryan Flicker, Katja Poveda, and Heather 

Grab del Department of Entomology, Cornell University, Ithaca, NY 14853 dal titolo “The 

Bee Community of Cannabis sativa and Corresponding Effects of Landscape Composition”, 

mostra uno studio sull’affluenza e sul comportamento di una comunità di api mellifere in un 

campo di Cannabis sativa L. 

La comunità delle api che ha visitato il campo di Cannabis sativa L. durante tutto il periodo 

di campionamento, registrava un totale di 16 specie di api (Tabella 3) con 355 individui 

catturati negli 11 siti durante il periodo di campionamento. Le specie più abbondanti erano 

Apis mellifera, che costituiva quasi il 60% di tutti gli individui catturati, e Bombus impatiens, 

che costituiva quasi il 30% della comunità di api della canapa (Tab. 3 e Fig. 3). 
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Questi studi stanno dunque a documentare il ruolo e l’importanza del polline di canapa nel 

sostentamento di una variegata comunità di api durante i periodi di scarsità di fioriture di 

altre specie agrarie ed il fatto che le comunità di insetti bottinatori di polline possono variare, 

lungo il corso della stagione, la visita dei fiori maschili di canapa a seconda dei cambiamenti 

delle risorse floreali nel tempo e nei luoghi circostanti. 

Così la comunità di insetti può variare temporalmente relativamente al calo locale della 

disponibilità di risorse floreali quando i fiori di altre colture di fine stagione nel paesaggio 

svaniscono, ma anche in base all'altezza delle piante di canapa (Figg. 4-5). Inoltre, i visitatori 

dei fiori possono rispondere al cambiamento dell'uso del suolo non solo in termini di 

abbondanza e ricchezza di specie, ma anche nella distribuzione della comunità (Fig. 6).  
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La canapa industriale è una coltura di recente introduzione e in rapida espansione nel 

panorama agrario degli Stati Uniti  ed è stato accertato che esiste una correlazione positiva 

con l’altezza delle piante e l’andamento dei fattori temporali, mentre la semplificazione del 

paesaggio ha avuto un impatto negativo sull’abbondanza di api che hanno visitato i fiori di 

canapa, seppur non influendo sulla ricchezza di specie della comunità.  

Grazie al particolare tipo di fioritura, la canapa ha il potenziale per fornire una risorsa 

nutrizionale critica a una comunità diversificata di api durante un periodo di scarsità floreale 

e quindi può aiutare a sostenere i servizi di impollinazione a livello di agroecosistema per 

altre colture nel paesaggio agrario. Dal momento che la coltivazione della canapa è in 

aumento, i coltivatori, i gestori del territorio e i responsabili politici dovrebbero considerare il 

suo valore nel sostenere comunità di api e prendere in considerazione la sua attrattiva per 

le api quando si sviluppano strategie di gestione dei parassiti.  

Un ulteriore lavoro di ricerca è stato condotto dall’Università di Punjab2, “Palynocontents 

of bee-collected pollen loads of autumn season in Bhimtal, India“ che ha effettuato indagini 

melissopalinologiche sui carichi di polline di api mellifere (Apis cerana indica Fabr.) per la 

stagione autunnale (settembre-ottobre) a Bhimtal (vicino a Nainital) nel Kumaon Himalaya, 

U.P., India.  

Tutti i carichi erano uniflorali rappresentanti 15 famiglie e 18 taxa di angiosperme sia 

entomofile che anemofile. I taxa appartenenti alla famiglia Compositae erano i più dominanti 

(34,7%) seguiti da Gramineae, Labiatae e Leguminosae (10% ciascuno). Inoltre, sono state 

evidenziate undici fonti minori di flora alternativa delle api (tra cui la Cannabis sativa L.), al 

fine di fornire informazioni sul pascolo delle api nel mantenere un flusso continuo di 

polline/nettare o sia di polline che di nettare verso l'alveare per il successo della prosperità 

degli apiari, che è il prerequisito essenziale per una ricca produzione di miele (Fig. 7). 
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Lo studio è stato effettuato nei mesi autunnali, da settembre a ottobre del 1994 ed è stato 

condotto per individuare i tipi di pollini prelevati dalle api durante tutto questo periodo 

osservando un carico di 49 raccolti di polline recuperati dai ricercatori tramite un recipiente 

posto all'ingresso dell'alveare quando le api operaie rientravano nell'alveare. 

 Tali raccolte sono state effettuate con cadenza settimanale o quindicinale in caso di forti 

precipitazioni considerando che la flora del suolo persisteva per almeno 10 - 15 giorni.  

Dai risultati è emerso che le api, tra i vari pollini, hanno raccolto un totale del 2,4% di 

polline di Cannabis sativa L. (Tab. 4). 

Questi insetti visitano in media dai 4 ai 7 fiori al minuto e raccolgono circa 4 milligrammi 

di polline a viaggio. Considerato che le api presenti in un alveare si aggirano intorno alle 

10.000 unità, si parla di circa 40 grammi di polline in un solo viaggio.  

Le api, inoltre, possono arrivare a fare anche centinaia di viaggi al giorno per andare in 

cerca di cibo. Lo studio inoltre ha messo in evidenza che le api che si cibano di canapa non 

presentano comportamenti anomali dovuti al possibile effetto narcotico dei cannabinoidi. 
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Un altro lavoro14 “Studies on pollen sources for Apis cerana Fabr. and Apis mellifera L. 

bees at Muzaffarpur, Bihar, India“, effettuato dal mese di gennaio 1987 a marzo 1989 dai 

ricercatori ancora indiani M.C. Suryanarayana, G. Mohana Rao and TSMS Singh del Khadi 

and Village Industries Commission, Central Bee Research and Training Institute, 1153 

Ganeshkhind Road, Pune 411016, India, è stato svolto a Muzaffarpur, Bihar, nel nord 

dell'India (Fig. 8). 

 

 Un totale di 40 e 48 specie di piante sono servite come fonti di polline rispettivamente 

per Apis cerana Fabr e Apis mellifera L. Sono state identificate le fonti di polline maggiore, 

media e minore. Il picco della disponibilità di polline è stato osservato da gennaio a maggio 

e di nuovo a novembre. Il periodo di carestia è stato luglio-agosto in questa zona.  

In questo studio sono state notate le principali differenze nel foraggiamento del polline tra 

2 specie di api mellifere.  

Ciascuna delle specie aveva 13 specie di piante anemofile come fonti di polline (Tabb. 5-

6).  
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I risultati dello studio affermano che l’Apis cerana ha raccolto 12 carichi di polline di 

cannabis (2,42%) su 495, mentre l’Apis mellifera 13 carichi di polline di cannabis (2,29%) 

su 569 (Tab. 7). Le cifre dei carichi si riferiscono ai soli pollini di piante anemofile: le quantità 

totali, incluse le entomofile, sono rispettivamente 810 e 1.260.  
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A conclusione della relazione un altro studio effettuato nel Marocco23 “Study of plants visited 
by honeybees (Apis mellifera L.) in the Central Rif Region (N. Morocco) using pollen 
analysis”  Terrab, A., Valdés, B. & Dıez, M. J. 2005 in cui sono state effettuate le analisi 
quantitative del polline dei campioni di miele marocchino forniti da apicoltori dilettanti della 
regione del Rif centrale dimostrano che il nettare è generalmente la principale fonte di miele 
e che la maggior parte dei mieli ha una presenza medio-bassa di elementi botanici (Fig. 9).  

 

I risultati qualitativi hanno verificato la presenza nei campioni esaminati di 60 tipi di polline 
appartenenti a 33 famiglie sia entomofile che anemofile. Ammi visnaga L., Mentha pulegium 
L., M. rotundifolia (L.) Hudson, Eucalyptus camaldulensis Dehnh e Rubus ulmifolius Schott. 
erano le principali fonti di nettare, e Cistaceae, Poaceae, Cannabis sativa L. e graminacee 
venivano sfruttate come fonte di polline.  

Per quanto riguarda il polline di canapa bottinato, ben 6 mieli sui 9 esaminati nella ricerca 
contenevano percentuali di polline di cannabis superiori al 30% e con picchi fino al 57% 
(Tab. 8).  
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In conclusione, da tutti questi studi eseguiti emerge inconfondibilmente il fatto che la 
Cannabis sativa L. potrebbe salvare le api e questa è senza dubbio un’ottima notizia se si 
considera che nel 2.016 le api, negli Stati Uniti, sono state dichiarate ufficialmente a rischio 
di estinzione, e negli ultimi cinque anni, nel mondo sono scomparsi 10 milioni di alveari, 
circa 2 milioni l’anno e 200 mila solo in Italia! 

 La coltivazione della canapa industriale su larga scala potrebbe quindi invertire questa 
tendenza negativa, aiutando le api e gli impollinatori minori nei periodi in cui vi è poco polline 
disponibile ma soprattutto salvaguardando e favorendo la biodiversità.  

CONCLUSIONI 

RIASSUMENDO, I MOTIVI A FAVORE DELL’INTRODUZIONE DELLA CANNABIS 
SATIVA L.  (DA FIBRA E DA SEME), NELL’ELENCO DELLE PIANTE A INTERESSE 
APISTICO, SONO I SEGUENTI: 

1) Oltre alla raccolta del nettare zuccherino da trasformare in miele le api 
“bottinano” il polline per il suo contenuto proteico, prelevandolo dai fiori, 
raccogliendolo nelle apposite cestelle delle zampe posteriori e trasportandolo 
in alveare. Lì il polline, una volta ricoperto di miele per evitarne l’ammuffimento, 
viene conservato nelle celle del nido subendo la fermentazione lattica per circa 
20 gg.e  trasformandosi nel cosiddetto “pane d’api”. Quest’ultimo, grazie al suo 
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alto valore nutritivo, viene utilizzato come alimento per nutrire le larve delle 
operaie e i fuchi (vale a dire i maschi delle api che hanno l’importante compito 
di fecondare le giovani regine vergini) nonché le stesse api operaie addette alla 
produzione di pappa reale. La Cannabis sativa L. (canapa industriale) per 
essere una specie a impollinazione anemofila, produce una grande quantità di 
polline e vari studi scientifici condotti in Colorado, negli Stati Uniti ma anche 
in India ed in Marocco, hanno dimostrato che le api, così come anche altri 
insetti, in presenza di coltivazioni di canapa, visitano con una certa frequenza 
i fiori maschili per approvvigionarsi di polline. 
 

2) L'indagine chimica del granello di polline raccolto dalle piante maschili di 

Cannabis sativa L. ha portato all’isolamento di due glicosidi flavonolici 

dall'estratto metanolo e l'identificazione di 16 cannabinoidi nell'estratto di 

esano, grazie ai quali si può ipotizzare un’azione antinfiammatoria del polline 

di Cannabis sativa L.  nei confronti delle api (e degli insetti in generale) che se 

ne nutrono e che potrebbe avere un ruolo positivo contro infezioni da attacchi 

parassitari. Inoltre va sottolineato il fatto che le api che si cibano di polline di 

canapa non presentano comportamenti anomali dovuti al possibile effetto 

narcotico dei cannabinoidi perché le ricerche di Raphael Mechoulam e Yoel 

Gaoni hanno dimostrato che le api (e gli insetti in generale) sono gli unici 

animali a non possedere un sistema endocannabinoide e pertanto, non sono 

in grado di metabolizzare i cannabinodi come gli esseri umani. 

 

3) La Cannabis sativa L., che è una tipica pianta da rinnovo negli avvicendamenti 
colturali, tanto in agricoltura convenzionale quanto in agricoltura integrata e 
biologica non viene diserbata chimicamente e pertanto non viene trattata con 
sostanze (pesticidi) contro gli insetti perché, almeno al momento, è in grado di 
difendersi da sola grazie agli innumerevoli terpeni e cannabinoidi che produce 
nei propri tessuti, motivo per cui viene a mancare il pericolo di contaminazione 
da neonicotinoidi.  
Per tale motivo la canapa sativa risulta essere in linea con almeno due dei 4 
capitoli indicati dall’Unione Europea, per la condizionalità dell’Ecoschema 5, 
vale a dire “l’Agroecologia” ed il “Sequestro di carbonio”; è dunque una buona 
alleata non solo delle api ma dell’ecosistema in generale creando delle zone di 
rifugio per quelle piccole minoranze di insetti che con gli anni stanno 
rischiando l’estinzione;  favorisce  lo sviluppo degli insetti antagonisti, che con 
la loro azione predatoria tengono sotto controllo ed in equilibrio le popolazioni 
di insetti parassiti dannosi per l’agricoltura. 
 

4) Essendo la canapa una specie di interesse agrario (canapa industriale)  e non 
spontanea, come invece lo sono molte delle piante dell’Eco-schema 5, essa è 
facilmente coltivabile per la buona disponibilità di semi, che non essendo 
trattati, sono anche facilmente certificabili e adoperabili in agricoltura biologica 
quando prodotti nel rispetto del disciplinare. 
 

5) La Cannabis sativa L. (canapa industriale) sia di varietà monoiche che dioiche,  
coltivata per la produzione di fibra di qualità, viene seminata fitta (kg 60/ha di 
seme) e pertanto anche la fioritura delle piante risulta essere cospicua e 
attrattiva per gli insetti bottinatori di polline. Il ciclo della pianta è limitato al 
solo sviluppo vegetativo e viene raccolta a fine fioritura, quando cioè sia il 
contenuto in fibra che la qualità della stessa sono ai massimi livelli. 
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6) E’ importante sottolineare la doppia finalità della canapa industriale: essa è al 
contempo in termini ecologici un aiuto per lo sviluppo delle api per la fornitura 
di polline ed in termini economici un prodotto agrario per gli usi industriali del 
canapulo, della fibra macerata e dei semi. 
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